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Prefazione 

 

 
«Arkà il raggio La vita (umana) emerge dal niente. E al niente è desti-

nata, dopo un breve tratto d’un’esistenza tramite la parola. Si incontra 

con essa – parola che s’intreccia ed è trasformata dal niente – in uno sta-

dio di cessazione e assenza, scoprendo la propensione a un ondeggiare 

assente che ha bucato lo spazio e il tempo che dapprima s’erano formati. 

Si avvia in questo stadio a un fluttuare sospeso entro un buon infinito.  

Capace ora di generare la storia dei mondi oltre la vita e la loro cessa-

zione. Io sono; tu sei; egli è.… esso è come un raggio senza che adesso 

occorra lo splendore per essere qual è..».1  

 

La scrittura di Paolo Ferrari nella recente pubblicazione 

Arkà il raggio, ben introduce la prefazione al testo di Paolo 

Milanesi Assenza e tempo, che studia e riflette la contempora-

neità nella ricerca che continuamente rimanda al senso 

dell’essere, all’ontologia, al senso dell’essere; intrapren-

dere con l’autore un percorso a partire dal pensiero psicoa-

nalitico tradizionale, che attraversa l’Infant Research, im-

mergendosi nella fenomenologia e nell’ontologia heidegge-

riana, mi piace soffermarmi su questi versi in epigrafe di 

Ferrari che attraversano una soglia fluttuando capaci di far 

esistere la parola e generare la vita oltre la sua cessazione e 

gli infiniti mondi. 

Vedremo che per esplorare i fondamenti ontologici 

della psicoanalisi non è più sufficiente chiedersi dei refe-

renti epistemologici impliciti che guidano il conoscere psi-

coanalitico ma è necessario andare più a fondo a cogliere 

il senso dell’essere che implicitamente attribuiamo all’in-

terazione analitica, alla relazione, all’ascolto, al soggetto. 

Prima di addentrarci in questi temi possiamo pensare e vi-

vere questo fluttuare che ci permette di fare un passaggio 

                                                           
1  P. Ferrari, Arkà il raggio, ObarraO, Pavia, 2024, p.15. 
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in un nuovo orizzonte, una soglia che ci apre a quest’as-

senza, a questo niente, ma soprattutto ad un tempo e ad 

uno spazio proprio come un raggio che ne configura una 

direzione. 

Abbiamo la percezione di un movimento interiore che ci 

conduce in questo passaggio dell’essere, nell’attraversa-

mento di questa soglia per il quale è necessario lasciare quel 

che è effimero, lasciare quello che Heidegger chiama chiac-

chiera, ovvero quella mondanità che non ci fa cogliere l’essen-

ziale. La totale infondatezza della chiacchiera non è un impe-

dimento per la sua diffusione pubblica ma un fattore determi-

nante. La chiacchiera è la possibilità di comprendere tutto 

senza alcuna appropriazione preliminare della cosa da com-

prendere.  

La chiacchiera garantisce già in partenza dal pericolo di fal-

lire in questa appropriazione. La chiacchiera, che è alla portata 

di tutti, non solo esime da una comprensione autentica, ma dif-

fonde una comprensione indifferente, per la quale non esiste 

più nulla di incerto. Il discorso, che rientra nella costituzione 

essenziale dell’essere dell’Esserci e di cui con-costituisce 

l’apertura, ha in sé la possibilità di mutarsi in chiacchiera e, 

come tale, di non tener più aperto l’essere-nel-mondo in una 

comprensione articolata, anzi di chiuderlo e di coprire così 

l’ente intramondano.  

La chiacchiera non è il risultato di un inganno voluto. Essa 

non ha il modo di essere della ‘presentazione consapevole’ di 

qualcosa per qualcos’altro. Basta dire e ridire perché si deter-

mini il capovolgimento dell’apertura in chiusura. Infatti ciò 

che è detto viene senz’altro assunto come dicente qualcosa, 

cioè scoprente. La chiacchiera, “rifiutandosi” di risalire al fon-

damento di ciò che è detto, è sempre e recisamente un proce-

dimento di chiusura2.  

                                                           
2 Martin Heidegger, Essere e tempo, Longanesi (traduzione di P. Chiodi, 
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In Essere e Tempo ho trovato affascinante come Heidegger 

inviti a riflettere su questo e ha porre in una posizione ben pre-

cisa questo essere e tempo, esiste questo tempo cronologico 

che cerchiamo di seguire e a volte di inseguire, ma poi arriva 

un tempo diverso il Kairos il tempo dell’opportunità dove tutto 

appare diverso, è proprio uno spazio differente e una soglia 

esclusiva. 

Con l’Autore possiamo in qualche modo con una buona 

spinta emotiva scendere fino in fondo, nell’abisso, senza ca-

dere nello sconforto che se guardiamo l’abisso, l’abisso 

stesso ci guarda, allora potremo scoprire il significato vero 

di ogni cosa. Così sappiamo che ogni senso, sorge dal nulla 

o meglio dall’assenza di qualcosa. Un'assenza in cui siamo 

immersi inconsciamente e che l'angoscia esistenziale, non 

sintomatologica, ci permette di intravedere e di avvalerci 

nell’afferrare il senso del tempo e dell'essere. Riprendendo 

quel fluttuare dei versi iniziali di Ferrari riusciamo a muo-

verci in tante direzioni e a predisporci per questo percorso 

intimo, interiore in cui nell’attraversare di soglia in soglia 

giungiamo ad un nuovo sapere. 

Ci predisponiamo così alla visione, quell’immagine dia-

lettica che tanto ha incontrato la parola del filosofo Walther 

Benjamin con l’artista Paul Klee, quel dire in una metafora, 

in un simbolo, ma anche in un quadro che denota un sapere, 

quell’Angelus Novus che fu tanto caro a Benjamin ma an-

che a Nietzsche e all’arte contemporanea. Quel linguaggio 

che spesso non si riesce a svelare sino in fondo perché qual-

cosa di indicibile resta celato sotto un velo e non sarà mai 

espresso fino in fondo. Un percorso che ci richiama nella 

nostra storia, nella nostra quotidianità, nelle nostre rela-

zioni, nei dialoghi, nelle narrazioni, ma soprattutto 

nell’ascolto. Viviamo nella complessità ma è necessario 

                                                           
pp. 213-214). 
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fare assenza, percepire quel nulla che porta uno scarto, una 

nuova visione, una nuova opportunità. 

Dal linguaggio possiamo prendere in considerazione la 

parola che da Lacan ad esempio viene inserita in un movi-

mento dialettico in cui il soggetto, per affermarsi come tale, 

ha intrinsecamente bisogno di essere riconosciuto dall’Al-

tro: «la condizione di esistenza di “io” è di realizzare il de-

siderio dell’Altro»3. Questo Altro però non è mai total-

mente conoscibile, resta sempre, radicalmente, Altro. Que-

sto ordine, per Lacan, caratterizza l’inconscio: allo stesso 

modo del sorgere della parola individuale nella struttura già 

data della lingua, l’inconscio sorge in un sistema già dato di 

rapporti strutturali che lo significa: «Legge, ordine, linguag-

gio, sono le forme dell’Altro»4. Per Lacan la topica freu-

diana espressa in L’io e l’Es è data proprio nel rapporto di 

significazione, cioè nel rapporto dei significanti, per cui «è 

tutta la struttura del linguaggio che l’esperienza psicanali-

tica scopre nell’inconscio»5.  

Proseguendo su questo è poi interessante vedere come la 

psicoanalisi freudiana avrebbe mostrato, attraverso il sim-

bolismo dei sintomi o dei sogni, il fatto che l’inconscio fun-

ziona come un linguaggio – che l’inconscio è strutturato 

come un linguaggio – perché allo stesso modo del linguag-

gio opera in una relazione di significanti. Lacan pone l’ac-

cento non sul contenuto delle immagini inconsce – che nella 

sua costruzione teorica appartengono alla dimensione 

dell’immaginario –, quanto piuttosto sul funzionamento 

                                                           
3 Felice Cimatti, Il taglio. Linguaggio e pulsione di morte, Macerata: 

Quodlibet 2015, p.92. 
4 Ivi, p.91. 
5 Jacques Lacan, L’istanza della lettera dell’inconscio o la ragione dopo 

Freud, in Scritti, 2, p.489. Citato in Vaccaro, Significante e dispotismo. 

Deleuze critico della linguistica, cit., p.322. 
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dell’inconscio che risponde alle medesime leggi del lin-

guaggio. 

Paolo Milanesi nel suo testo ci invita a liberarci delle nostre 

paure e dalle nostre angosce, perché se osiamo sostare in una 

dinamica emotiva, nella quiete profonda dell’angoscia, al-

lora il nulla, l’assenza si mostreranno come una diversa, 

un’altra faccia dell’essere che restituisce la realtà nella sua 

originarietà; un passaggio verso una nuova apertura al 

mondo, al di là dell’irrazionalità o di quello che crediamo 

di conoscere o di sapere.  

Quell’essere che, nella sua essenza – come dice espres-

samente Heidegger – “è” tempo. Le riflessioni e le sugge-

stioni sono tante, ci sentiamo coinvolti in una sorta di cam-

biamento, nell’attraversare una soglia in un modo in cui mai 

era accaduto prima, è necessario spogliarsi delle proprie co-

noscenze e del proprio sapere per incontrare un nuovo senso 

del comprendere e del sapere medesimo. 

In questo senso quella fluttuazione è indispensabile, 

come nell’attraversare è necessario spogliarsi del superfluo 

per arrivare all’essenza delle cose; questo testo ben artico-

lato ci conforta e ci aiuta a superare le nostre barriere, quei 

limiti che dobbiamo superare per dischiudere orizzonti 

nuovi in cui l’assenza e il tempo si potranno trovare nella 

prospettiva prolifera di nuove esperienze, di una nuova vita. 

Un’espressione autentica al di là del groviglio dei pensieri. 

Allora quell’inespresso che si cela sotto un velo potrà rive-

larsi e disvelarsi fino in fondo. Sarà allora indispensabile 

quell’epochè di husserliana memoria per sospendere il giu-

dizio, per allontanare un’aspettativa, proprio una sospen-

sione che nel silenzio possa aprirci al nulla in cui ritrovare 

l’esistenza che sembra svanita e inerme.  

 


